 “CARCERE  E  SCUOLA  OLTRE  I  CANCELLI”
di Antonella SANVITALE

Insegno Diritto presso l’Istituto “G. Manthonè” di Pescara, l’ istituto tecnico commerciale più grande della mia città frequentato da circa 1240 ragazzi, ed ubicato in un contesto territoriale periferico ma fortemente urbanizzato e quindi saldamente collegato sia con il centro della città che con l’hinterland del territorio provinciale. 

In questi ultimi anni ho notato, con crescente preoccupazione,  nei miei studenti delle classi quarte e quinte un progressivo prevalere dell’ istintività nell’affronto della realtà e nella soddisfazione dei propri bisogni, una crescente intolleranza manifestata sia nei rapporti interpersonali che sociali, ed una considerevole diminuzione dell’interesse e dell’impegno culturale.

Dentro questo disagio sono rimasta perplessa nel  vedere come i miei colleghi rispondevano a questa emergenza educativa con giudizi e provvedimenti disciplinari che ingabbiavano inevitabilmente i nostri alunni ad un livello di maturazione culturale ed umana decisamente  riduttiva.

Intanto  continuava  a crescere il disinteresse nei ragazzi, e nei docenti la sfiducia, la frustrazione e l’inasprimento valutativo.

Ho proposto al Consiglio di classe un percorso formativo sulla giustizia, dedicato  alla prevenzione ed al recupero della devianza,  allo sviluppo della cultura della solidarietà e dell’accoglienza, attraverso la conoscenza e l’analisi diretta del mondo giudiziario e penitenziario, con effettuazioni di stage, attività laboratoriali e seminari di approfondimento, e poi attraverso lo studio delle disposizioni normative dell’ordinamento legislativo italiano. 

Il progetto biennale “ Carcere e scuola oltre i cancelli” si è  strutturato come un gruppo di lavoro, interprofessionale e d interistituzionale che ha visto in azione numerosi protagonisti : gli studenti di tre classi, i docenti di diritto, lettere ed informatica, i poliziotti penitenziari, il Direttore della Casa Circondariale di Pescara, il cappellano del Carcere, i detenuti, i Magistrati di sorveglianza della Regione ed il Procuratore Capo della Repubblica del Tribunale della città.

Il lavoro, nei contenuti e nei tempi, è stato  articolato in tre moduli

· RECUPERO E PREVENZIONE DELLA DEVIANZA

Il processo penale,le funzioni della pena, il carcere e le misure alternative alla detenzione.

 L’organizzazione carceraria: operatori dei servizi penitenziari e loro ruolo nei percorsi di riabilitazione dei condannati.

 Le strategie di prevenzione della devianza.

 Sono state impegnate 35 ore, di cui 5 per lezioni effettuate da docenti interni, 10 per visita al Carcere ed incontro-lavoro con i detenuti, 4 per la partecipazione alla fase dibattimentale di un processo penale,6 di incontro-dibattito con operatori della Casa Circondariale e detenuti e 10 per viaggio e visita al Museo Criminologico di Roma

 ORIENTAMENTO LAVORATIVO

La tutela giurisdizionale dei diritti soggettivi.  Il lavoro del giudice penale, del Pubblico Ministero e del Magistrato di sorveglianza.

La formazione e le funzioni del Direttore del Carcere, degli agenti di polizia e degli educatori, psicologi ed altri operatori del Carcere.

 Sono state impegnate 15 ore, di cui 3 per lezioni svolte da docenti interni, 7 per incontri con magistrati ed educatori e psicologi, 6 ore per la visita alla Scuola di Polizia Penitenziaria di Sulmona. 

  INTERAZIONE CON IL PARLAMENTO

Ricerche legislative sulle tematiche affrontate e sviluppo di una proposta di legge da inoltrare al Parlamento italiano su un problema  emerso durante il percorso, scelto dagli alunni.

Tempo impiegato: 20 ore, utilizzate come didattica on line al fine di redigere una proposta di legge su un argomento scelto dai ragazzi sulla base del lavoro svolto.

Infine sono state utilizzate 10 ore per la realizzazione di un CD  sull’esperienza culturale svolta.

 Tutti gli studenti hanno acquisito una nuova consapevolezza e competenze inimmaginabili sulle tematiche affrontate  ed  insieme , attraverso un lavoro cooperativo guidato , hanno superato  l’atteggiamento reattivo iniziale nell’affronto delle problematiche sulla sicurezza e  sull’integrazione . Sono così giunti ad elaborare una proposta di legge che è stata selezionata dalla Direzione Scolastica Regionale per partecipare presso la Camera dei Deputati alle “Giornate di formazione a Montecitorio”. 

Gli studenti  hanno vissuto attivamente l’attività parlamentare ed hanno presentato e discusso la loro proposta di modifica della legge che disciplina l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte di cittadini extracomunitari.

Riporto di seguito alcuni dei loro interventi e domande poste ai deputati della Commissione Giustizia:

“Onorevoli deputati, noi alunni delle Classi IV e V Ragionieri programmatori dell’Istituto Tecnico Gabriele Manthonè di Pescara, desideriamo sinceramente ringraziarvi per la straordinaria possibilità offertaci di lavorare alla Camera dei Deputati, nella sede istituzionale che rappresenta la massima espressione democratica del nostro Paese, ma che  percepiamo distante e poco al servizio del contesto sociale, culturale ed economico in cui viviamo. L’accoglienza attenta, fattiva e costruttiva di questi giorni ed il percorso culturale che ci ha portati qui, ci hanno invece fatto sperimentare il sostegno che le nostre Istituzioni danno al nostro lavoro quotidiano. Inoltre ci avete permesso di  sperimentare che il favorire una reale partecipazione democratica aiuta noi ragazzi a vivere con gusto una cittadinanza attiva, che va ben al di là del mero esercizio del diritto di voto!

Il lavoro svolto ci ha evidenziato aspetti impressionanti della situazione carceraria, come la rilevante presenza di cittadini extracomunitari e questo ci ha spinto ad approfondire  problematiche fondamentali di convivenza civile e democratica quali la solidarietà sociale e l’integrazione. Siamo così arrivati ad elaborare una proposta di modifica della legge n. 91 del 5 Febbraio 1992 che disciplina l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte di cittadini extracomunitari. Riteniamo che la richiesta della cittadinanza italiana sia condizionata da una comprovata condivisione dei diritti umani e civili fondamentali per la nostra cultura, così come sono codificati dalla nostra Carta Costituzionale. 

 Non basta la tolleranza, ma ci vuole un sistema di valori condiviso che parta da una forte identità della società italiana e che richiede il rispetto della legge e la condivisione dei valori fondanti della Costituzione italiana.

Non si possono concedere sconti a chi chiede di integrarsi nella società italiana per diventarne cittadino, su questioni centrali come quella riguardante i diritti umani e civili fondamentali. No, quindi, a isole etno-culturali.

Infatti, come afferma G.E. Rusconi : “Essere cittadini non significa soltanto fruire di beni-diritti soggettivi, ma impegnarsi a contribuire alla loro produzione”. ( in “Multiculturalismo e cittadinanza democratica” Teoria Politica 3 1996).

 Ed è chiaro che per contribuire alla produzione di un diritto soggettivo occorre almeno riconoscerne la cogenza.

Occorre la presa d’atto, da parte del richiedente la Cittadinanza italiana, che diritti umani e istituzioni imperniate sul principio di libertà abbiano valore vincolante anche per coloro che si riconoscono in culture che dichiarano di non volerli accogliere.

L’Italia è un Paese sovrano che ha il diritto ed il dovere di far valere la propria legge ed i principi della propria Costituzione,  valori condivisi dalla società civile.

Proponiamo quindi che la richiesta della Cittadinanza italiana da parte del genitore extracomunitario, residente in Italia da almeno un quinquennio, per i figli minori, anch’essi residenti ininterrottamente da almeno cinque anni, possa essere inoltrata se accompagnata dalla certificazione, rilasciata da una Scuola statale o legalmente riconosciuta dallo Stato Italiano, che attesti la condivisione di una base culturale minima comune relativa essenzialmente al sistema normativo che si evince dalla conoscenza e riconoscimento dei diritti umani, civili e politici sanciti dalla Costituzione Italiana, e da una discreta conoscenza della lingua italiana.

 Delineiamo, quindi, non una cittadinanza “indifferente”, priva di qualunque ancoraggio etico, ma un modello di Cittadinanza laica, capace di valorizzare le molteplici identità culturali e le diverse appartenenze religiose, a patto che non attentino ai fondamentali diritti umani, civili e politici, diritti inalienabili dell’uomo.
Signori deputati, ringraziando ancora sentitamente, vorremmo porgervi alcune domande:

1)Preso atto che le nostre società sono diventate società di immigrazione ed emigrazione, cosa proponete per conciliare l’inclusione economica dell’immigrato,indispensabile per evitare lo scivolamento verso la delinquenza,  con la sua esclusione dai diritti sociali e politici? Quali sono le  indicazioni legislative o le proposte al riguardo?

2) Siamo impressionati dal dilagare, soprattutto tra noi giovani, di episodi di bullismo e di violenza sempre più frequenti. Essi evidenziano la grave mancanza di  educazione, quella che favorisce la scoperta della natura originaria di cui tutti siamo fatti, cioè del bisogno di bellezza, di giustizia, di bene e verità, e che porta al rispetto profondo di ciascuno. 

Per contrastare questa diffusa cultura della violenza e dell’illegalità, quali provvedimenti legislativi sono da voi ritenuti efficaci per sostenere invece una cultura della responsabilità e della prevenzione? 

3) Avendo conosciuto direttamente l’esperienza dei detenuti della nostra Regione, ci siamo resi conto che le maggiori difficoltà si vivono nel momento del reinserimento sociale. Ci sono  attualmente  proposte che agevolino il detenuto in questo delicato  passaggio e che possano evitare realmente il pericolo di recidiva?”

.

Concludendo posso certamente constatare che le competenze maturate dagli studenti attraverso le esperienze vissute e contestualizzate  hanno contribuito in maniera efficace alla costruzione di una formazione personale più consapevole di sé e delle proprie possibilità ed alla crescita di cittadini  critici, autonomi, curiosi, intraprendenti e responsabili, attenti ai valori della persona, della giustizia, della solidarietà e dell’integrazione.

E’ innegabile che innanzitutto l’educazione e la decisione per l’educazione possono liberare il cammino umano e costituire sempre l’invito positivo dopo una débacle , di qualunque natura sia . Questo vale per il singolo studente , per l’insegnante , per l’immigrato e per la società intera . 

